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Abstract
l contesto topografico e urbano all’interno del quale si reali a il progetto costruttivo del Foro Provinciale di Tarra-

co determina gli aspetti compositivi di un monumento dal carattere ecce ionale. La defini ione dello spa io già 
marcata dal tracciato delle mura tardo repubblicane  il limite a sud stabilito dal percorso della ia Augusta e la 
accidentata orografia del terreno  sono tutti aspetti che delineano e influiscono sulle caratteristiche del complesso 
terra ato  imponendo spesso l’uso di sostru ioni  principalmente sostru ioni cave  che costituiscono un aspetto 
fondamentale della struttura architettonica del foro tarragonese di epoca imperiale.

i tratta di ambienti che raggiungono un perfetto equilibrio tra necessità strutturali e fun ionali richieste dalla pla
nimetria dell’edificio. L’analisi costruttiva di questi ha permesso di reali are alcune riflessioni sulle differenti fasi del 
processo edili io  sul fun ionamento dei volumi del grande complesso architettonico della capitale della Hispania 
Citerior, nonchè sulla continua evolu ione costruttiva che caratteri a ogni edificio antico.

Parole chiave: Foro Provinciale di Tarraco, processi edili i  tecniche edili ie  substructiones  evolu ione costruttiva

Abstract
El conte to topogr fico y urbano en el que se reali a el proyecto constructivo del Foro Provincial de Tarraco deter
mina los aspectos compositivos de un monumento con caracter sticas e cepcionales. La definici n del espacio ya 
determinada por el recorrido de la muralla tardo republicana  el l mite a sur establecido por la a Augusta y la 
orograf a accidentada del terreno  son todos aspectos que delinean e influyen en las caracter sticas del comple o 
con terra as  imponiendo el uso de substructiones, principalmente b vedas de contenci n  que constituyen un 
elemento fundamental de la estructura arquitect nica del foro tarraconense de época imperial.

e trata de ambientes que alcan an un equilibrio perfecto entre necesidades estructurales y funcionales requeri
das por la planimetr a del edificio. El an lisis constructiva de dichos espacios ha generado la posibilidad de 
efectuar algunas consideraciones sobre las diferentes fases del proceso edilicio  el funcionamiento de los vol m
enes del grande comple o arquitect nico de la capital de la Provincia Hispania Citerior, as  como sobre la evolu
ci n constructiva continua que caracteri a cada monumento antiguo.

Palabras clave: Foro Provincial de Tarraco, procesos edilicios  técnicas edilicias  substructiones  evoluci n con
structiva
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Abstract
The topographic and urbanistic conte t within the Provincial Forum of Tarraco is constructed  defines a monument 
which characteristics are e ceptional. The layout of late epublican city walls  the limit imposed by the itinerary of 

ia Augusta and the rough hill orography  are all aspects that outline and affect the characteristics of the terraced 
comple . These elements impose the use of substructiones, mainly hollow substructiones, which constitute the 
distinctive feature in the architecture of the Tarraco’s imperial forum.
t deals with spaces that achieve a perfect balance between structural and functional needs required by the buil

ding planimetry. Their constructive analysis has allowed to ma e some considerations about the different phases 
of the building process  how the volumes of the huge architectural comple  of the capital of the Hispania Citerior 
province wor s  the continuous constructive evolution as well  which characterises every ancient monument.

Keywords: Provincial Forum of Tarraco  building processes  building technique  substructiones  constructive evolution.

Introduzione
e caratteristiche topografiche ed il contesto 

urbano previo in cui si realizza il cosiddetto Foro Pro-
vinciale di Tarraco determinano il contesto ideale per la 
realizzazione di un monumento dalla forte valenza 
simbolico-rappresentativa (Fig. 1).

 volumi architettonici del foro imperiale infatti  rag-
giungono un perfetto e uili rio nell’adattarsi al conte-
sto circostante e allo stesso tempo nel modificare il 
paesaggio naturale e antropico preesistente per asser-
virlo agli specifici scopi costruttivi e rappresentativi del 
monumento. La realizzazione di sostruzioni piene o 
cave si converte quindi in uno degli aspetti costruttivi e 
strutturali cardine del complesso. ’analisi costruttiva 
di tali soluzioni edilizie  ha permesso non solo di riflet-
tere su materiali e tecniche utilizzate  inevita ilmente 
connesse alle risorse a disposizione2, alle maestranze 
impiegate e alla loro esperienza  ma anche sull’evolu-
zione di processi e fasi costruttive che rimandano 
spesso a modifiche di progetto.

Il monumento tarragonese è stato più volte definito, 
nella bibliografia decadi passate, come un edifico 
monofasico attribuito ad un momento ben determinato, 
l’epoca flavia. egli ultimi anni per  nuovi studi hanno 
fatto emergere una serie di apparenti incongruenze 
cronologiche che in realt  appaiono interpreta ili come 
evidenze che attestano il naturale evolversi del pro-
cesso costruttivo  fatto dall’insorgere di imprevisti o 
nuove sopravvenute necessit  in corso d’opera.

In questo studio vengono presi in considerazione 
settori chiave del monumento in grado di mettere in 
evidenza tanto la maestria costruttiva della manodo-
pera specializzata impiegata per la sua realizzazione, 

2. La pietra calcarea locale è una biocalcarenite mioce-
nica ed è denominata pietra del Mèdol, la cui principale 
cava di estrazione si situa a circa 7 Km a nord-est di Ta-
rragona. Si tratta della cava da cui con ogni pro a ilit  
proviene il materiale impiegato per la costruzione del 

oro rovinciale. ei pressi della citt  esistono altri gia-
cimenti di pietra calcarea, probabilmente sfruttati per la 

costruzione di edifici specific i (GUTIÉRREZ, 2009, 166-
169).
3. PLIN. III, 3, 21.
4. Le mura furono interessate da una seconda fase di cons-
truzione alla fine dello stesso secolo, quando fu definito il 
nuovo pomerium e ampliata la superfice della citt  MAR E 
RUIZ DE ARBULO, 2011 con bibliografia precedente).

le tecniche utilizzate  ma soprattutto il naturale corso di 
un cantiere edilizio fatto di fasi e di continue modifiche 
progettuali. Le questioni proposte in questo articolo, 
per uanto restino conclusioni nell’am ito dell’ipotesi  
lasciano aperte interpretazioni che  come l’edificio 
antico, possono e devono essere in continua evolu-
zione.

Il Foro Provinciale di Tarraco: il contesto 
storico e topografico

a citt  di Tarraco in epoca imperiale viene coin-
volta da un’intensa attivit  edilizia che  con la realizza-
zione del Foro Provinciale, modifica completamente il 
panorama ur anistico e architettonico della capitale 
della Provincia Hispania Citeriore.

a cima della collina tarragonese ha dovuto da 
sempre esercitare un forte potere attrattivo. Le stesse 
truppe romane guidate da Gneo Scipione e sbarcate 
sulla costa ispanica nord orientale, durante la seconda 
guerra punica, ne scorsero immediatamente il poten-
ziale, come confermerebbero le stesse fonti lettera-
rie3. Seppur in totale assenza di testimonianze arche-
ologiche infatti  risulta verosimile supporre che 
l’istallazione del praesidium e successivamente dei 
castra hibernae romani sia avvenuto nel punto più ele-
vato della citt . sso infatti offriva un ottimo controllo 
visivo dell’area circostante ed un perfetto punto orga-
nizzativo per le attivit  militari. Sin dall’inizio del  
secolo a. . la zona  inglo ata all’interno delle mura 
cittadine4  sfruttando le condizioni orografiche naturali 
e adattandole alle esigenze specifiche dell’occupa-
zione umana, in questo caso come elemento di prote-
zione naturale.
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Figura 1. Tarraco  planimetria della citt  nel  sec. d. . da MACIAS ET AL., 2007, Fig. 19).
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5. MACIAS E REMOLÀ, 2004, 30; MAR E RUIZ DE ARBULO, 2011; 
RUIZ DE ARBULO, 1990; MAR ET AL. 2012, 162-179.
6. RUIZ DE ARBULO, 1990, 1993; MACIAS, 2000; MAR ET AL. 2012, 
238-249.
7. POCIÑA E REMOLÀ, 2001.
8. RUIZ DE ARBULO ET AL. 2004; MAR ET AL. 2010; MAR ET AL. 
2012, 286-322 con bibliografía precedente.
9. GURT E RODÀ, 2005.
10. FISHWICK, 1987; RUIZ DE ARBULO, 2007.

. a zona  che sar  successivamente interessata dalla cos-
truzione del circo, è occupata da una figlina fino ad epoca nero-
niana, momento in cui viene abbandonata (LÓPEZ E PIÑOL, 2008).

. a trincea di fondazione  documentata nell’area della te-
rrazza superiore e interpretata come un primo themenos, è 
associata al rinvenimento di materiale ceramico di epoca ne-
roniana (SÁNCHEZ REAL, 1969, 281).

. Si veda l’area della cosiddetta olta Llarga corrispondente al 
settore compreso tra l’angolo sud orientale della terrazza inter-
media e il circo in cui sono evidenti una serie di modifiche relazio-
nate al sistema di accesso tra le due aree (VINCI ET AL., 2014).
14. TAC., An.   . l tempio appare anche rappresentato su-
lle monete coniate dalla citt  in epoca ti eriana con 
l’immagine sul dritto della statua di culto di Augusto e sul ro-
vescio dell’edificio templare BELTRÁN, 1953, 39-66; 1980, 
137-149; VILLARONGA, 1979, 273-274; RIPOLLÈS, 1997, 21-38).
15. PENSABENE E MAR, 2004, 73-88; 2010, 258-259.

. on apparire e azzardato pensare che il progetto cos-
truttivo legato proprio alla monumentalizzazione dell’area 

potesse risalire anche ad epoca augustea  momento di fervi-
di cam iamenti per la citt  Si veda VINCI E OTTATI, c.s.).
17. I dati epigrafici provenienti tanto dal recinto di culto quan-
to dalla piazza di rappresentazione hanno permesso di sta i-
lire che il complesso era in funzione in epoca flavia. Si tratta 
di piedestalli che  nel caso della terrazza superiore  apparte-
nevano a statue dedicate a divinit  all’imperatore o a perso-
naggi con alti incarichi nell’amministrazione imperiale  per ci  
che riguarda i pezzi provenienti dalla terrazza intermedia  si 
riferivano a mem ri dell’aristocrazia provinciale  in particola-
re flamines e flaminicae, oltre a funzionari dello stesso conci
lium provincae (ALFÖLDY, 1973).

. ’imperatore soggiorna a arragona nell’inverno del 
122-123 d.C. In questo periodo gli viene attribuita la convoca-
zione di un conventus per regolare una delicata questione di 
arruolamento di soldati, ma soprattutto il restauro del Tempio 
di Augusto (SHA, Ael. Spart., it. adr., 12).
19. Riferibili a questo restauro si ritengono due capitelli corinzi 
di colonna di provenienza sconosciuta, realizzati in marmo pro-
connesio e stilisticamente datati ad epoca adrianea (PENSABENE, 
1993, cat. 1-2, 33-35). Di provenienza certa sono invece due 
frammenti rinvenuti nel corso degli scavi archeologici realizzati 
negli anni  all’interno della cattedrale di arragona e 
riferibili al tempio di Augusto sito al centro della terrazza più alta 
del foro provinciale. Si tratta di due cornice con soffitto decora-
to a cassettoni, entrambe realizzate in marmo proconnesio e 
datate ad epoca adrianea (MACIAS ET AL., 2012, 30, cat. 1.2.10 e 
1.2.11).

Lo sviluppo urbanistico e monumentale della colo-
nia tarragonese, iniziato in epoca tardo-republicana5, 
attraversa la sua tappa fondamentale in epoca augustea. 
Si assistette  infatti  alla trasformazione dell’antico foro 
repubblicano o Foro della Colonia6, del settore marit-
timo della citt 7  che vede anche la costruzione del tea-
tro8 e all’installazione di un nuovo modello ur ano. Allo 
stesso tempo si avvia un intenso programma di riorga-
nizzazione della rete viaria e delle infrastrutture9, 
voluto dal princeps  che include la riforma di un settore 
del tracciato della Via Augusta.

n et  imperiale gli interessi geo strategici di tipo mili-
tare e difensivo si trasformano nella necessit  di disporre 
di un’area dalla incisiva valenza sim olica e rappresenta-
tiva: il promontorio tarragonese continua quindi ad eser-
citare il suo forte potere di attrazione.  infatti all’interno 
delle stesse mura di et  tardo repu licana che si inseri-
scono i volumi architettonici del complesso terrazzato. 
Uno spazio gi  marcato e definito non solo dalla pre-
senza delle stesse mura  ma anche dal cammino della 

ia Augusta che discorreva separando l’antico insedia-
mento militare dal centro civico di et  repu licana.

ome  noto  infatti  la citt  di Tarraco a partire da 
epoca giulio claudia  viene coinvolta da un’intensa atti-
vit  edilizia che  con la realizzazione del oro rovin-
ciale (Fig. 1), ne modifica completamente il panorama 
ur anistico e architettonico.

I tre enormi spazi di cui consta il monumento (il 
recinto di culto o terrazza superiore, la piazza di rappre-
sentazione o terrazza intermedia e il circo  che si con-
vertono in un esplicito e incisivo mezzo di celebrazione 

del culto rivolto all’ imperatore e al potere della famiglia 
imperiale10, impongono alla colonia un ingente sforzo 
economico e costruttivo  che certamente si protrasse in 
un lungo periodo di tempo. È ancora oggetto di dibat-
tito la precisa datazione delle differenti fasi di realizza-
zione del monumento, tuttavia si possono individuare 
macrofasi che vanno dal periodo giulio claudio fino 
all’epoca vespasianea   stato possi ile evidenziare un 
chiaro cam iamento di destinazione d’uso della collina 
tarragonese11, a cui seguono trasformazioni del monu-
mento12 realizzate con una serie di modifiche in corso 
d’opera13. ’evoluzione costruttiva del oro rovinciale 
risulta, difatti, un tema alquanto complesso, spesso 
connesso alla mancanza di una chiara stratigrafia 
associata alle strutture in uestione. onostante ci  la 
definizione in tre macrofasi è certa, testimoniata dalle 
fonti che tramandano l’esistenza di un tempio che pre-
siedeva la terrazza superiore, sollecitato a Tiberio dagli 
stessi tarragonesi14, come confermato dal rinvenimento 
di materiali appartenenti alla decorazione architetto-
nica, di capitelli, basamenti e fregi di stile giulio-claudio, 
provenienti dall’area della terrazza superiore15  e che 
costituiscono un elemento chiaro della nuova fisiono-
mia della collina tarragonese in questo periodo16. Un 
progetto costruttivo che assume la sua definitiva monu-
mentalit  in epoca flavia17, come dimostra la planimetria 
che rimanda chiaramente al Forum Pacis a Roma, e 
infine una importante opera di restauro attri uita all’im-
peratore Adriano18  che certamente riguarda uanto-
meno il restauro del tempio dedicato ad Augusto (SHA, 
Ael. Spart., it. adr., 12)19.
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Sostruzioni e terrazze del complesso 
imperiale  tecniche e processi costruttivi

La topografia collinare e le strutture urbane previe 
in cui si inserisce la costruzione del Foro Provinciale 
impone la modellazione del contesto naturale e antro-
pico della parte alta  della citt . ’orografia del pro-
montorio collinare, sul quale si materializza il progetto 
costruttivo di epoca imperiale  con una pendenza che 
aumenta bruscamente nel versante orientale e sud-o-
rientale della collina  propizi  l’articolazione delle 
masse architettoniche in tre terrazze ascendenti.

Il contesto topografico e urbano determina, nelle 
varie aree  l’utilizzo di soluzioni costruttive differenti in 
grado di modificare il paesaggio naturale e urbano 
preesistente, ma allo stesso tempo di creare un perfetto 
e uili rio con le necessit  funzionali del monumento.

La realizzazione della terrazza superiore implica 
importanti lavori di sbancamento del terreno, soprat-
tutto in corrispondenza della parte occidentale e 

nord-occidentale del recinto dove gli affioramenti roc-
ciosi si trovano ad una quota molto alta. Nel lato orien-
tale della piazza, invece, è necessario elevare il livello 
di circolazione con imponenti fondazioni in locchi le 
cui dimensioni aumentano in maniera graduale proce-
dendo da nord a sud (Fig. 2 a-b). Nei punti in cui la pen-
denza si fa troppo accentuata le costruzioni in opera 
quadrata vengono abbandonate per realizzare fonda-
zioni fuori terra in cui a una parte inferiore in opera 
cementizia se ne associa una superiore rivestita da 
una cortina in vittatum (Fig. 2 c-d).

La realizzazione della piazza superiore e il conse-
guente dislivello rispetto alla sottostante piazza interme-
dia  determina opere importanti di terrazzamento anche 
nel lato meridionale del recinto sacro con l’impiego 
dell’opera uadrata in associazione ad elementi sostrut-
tivi cavi20. Si tratta di due ambienti voltati21 che discorrono 
paralleli al muro meridionale del recinto, con copertura 
piana e imposte modanate che  con un sistema di conte-

20. La struttura di sostruzione si rende necessaria a cau-
sa del forte dislivello presente tra le due terrazze pari a 
circa m 12.33.

21. Attualmente è possibile documentare solo la galleria 
occidentale a causa di pro lemi di accessi ilit  nel lato 
opposto.

Figura 2. Foro Provinciale, lato est della terrazza superiore: a. paramento esterno della fondazione del settore settentrionale, 
con dettaglio nel riquadro (b; da AQUILUÉ, 1993, 81); cambio nella tecnica costruttiva procedendo verso sud (c. paramento inter-
no; d. paramento esterno; rilievi e foto autore).



MARIA SERENA VINCI112

nimento statico, contrastano le spinte con direttrice N-S 
provenienti dal terrazzamento della piazza sacra (Fig. 3). 
Si tratta degli unici due spazi voltati del complesso impe-
riale realizzati completamente in locchi. ’uso di una 
tecnica edilizia così laboriosa e impegnativa dal punto di 
vista dell’ela orazione dei materiali  del trasporto e della 
messa in opera mette in evidenza l’attivit  di maestranze 
particolarmente esperte nella lavorazione e nell’utilizzo 
dell’opera uadrata. Si tratta di una tecnica impiegata 
profusamente in entrambe le terrazze del complesso, 
che diventa uasi esclusiva nel recinto sacro. 

Se per la terrazza superiore erano stati necessari in 
egual misura lavori di sbancamento del terreno e di ter-
razzamento, per la piazza di rappresentazione si ricorre 
alla creazione di un terrapieno artificiale, creando una 
piattaforma in un’area dove la pendenza della collina si 
fa decisamente più accentuta nella parte orientale. La 
piazza è quasi completamente circondata da ambienti 
voltati che svolgono la doppia funzione di sostruzione e 
di veicolo di comunicazione all’interno del suo perime-
tro. e condizioni orografiche differenti determinano 
ovviamente soluzioni distinte.

Sul lato ovest della piazza si sviluppa un unico 
ambiente voltato22 (Fig. 4 a-b-c) in cui risulta evidente 
l’impiego di diverse tecniche edilizie. l paramento 
occidentale infatti si eleva completamente in locchi  
mentre quello opposto si presenta più eterogeneo: la 
fondazione si realizza in conglomerato associato a due 
filari di locchi ig.    il muro si eleva in opus cae-
menticium con una cortna in vittatum (Fig. 4 b, 3). 
Come è possibile osservare nella sezione, il muro 
orientale della volta e il muro orientale della piazza 
realizzato in locchi ig.    costituiscono due 
strutture indipendenti nonostante si elevino sulla 
stessa fondazione.

La costruzione di questo lato della piazza doveva 
aver creato non pochi pro lemi a causa dell’orografia 
del terreno che cam ia notevolmente procedendo da 
nord a sud. ell’ultimo tratto della parte settentrionale  
infatti, il criptoportico è assente, risultando innecessa-
rio data la presenza della roccia ad una quota ele-

Figura 3. Foro Provinciale, settore meridionale della terrazza superiore: a. ambiente orientale (CORTÉS E GABRIEL, 1985, 146) e 
dettaglio del paramento (b., foto autore); c. sezione nel punto di contatto tra terrazza superiore e intemedia; d. sezione con il 
dettaglio delle tecniche costruttive impiegate rilievi autore .

. l settore che si conserva si riferisce alla parte meridiona-
le della galleria, attualmente denominata olta del Pallol.
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Figura 4. Foro Provinciale, criptoportico occidentale della terrazza intermedia: a. sezione; b. sezione con il dettaglio delle 
tecniche costruttive impiegate rilievi autore  c. dettaglio della denominata olta del Pallol (foto autore).
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23. Lo stesso avviene nel settore occidentale del lato 
nord della terrazza intemedia  adiacente all’area in ues-
tione (MACIAS ET AL.,  ficha .
24. Tale anomalia rispetto al lato orientale era stata inter-
pretata come una modifica di progetto (FIZ E MACIAS, 2007, 

 opinione che risuta difficilmente condivisi ile e 

che pi  che altro suggerisce che la deviazione sia stata 
dovuta all’orografia del terreno che nella parte settentrio-
nale aveva imposto la traiettoria di tutto il lato della piazza.
25. Si vedano ad esempio i lati corti della biblioteca di Adria-
no ad Atene, in cui il paramento si compone di una cortina 
realizzata in locchi ed una in laterizi.

vata23. Probabilmente dovuto proprio a questo, si regi-
stra anche un’anomalia nella planimetria di uesta 
parte della terrazza. Il lato occidentale infatti, non 
risulta perpendicolare ai due lati lunghi della piazza  
ma deviato verso ovest di circa 1 grado, corrispon-
dente a circa 2.25 m.24

Un’interpretazione precisa delle fasi di realizza-
zione risulta comunque complessa. In assenza di spe-

cifiche necessit  strutturali  si potre e pensare  
nell’am ito dell’ipotesi  all’esistenza di momenti 
costruttivie distintie forse dovutie a modifiche in corso 
d’opera che determinano la costruzione successiva 
dell’am iente voltato rispetto al muro interno della 
piazza decorato con lesene.

er ci  che riguarda il lato orientale della piazza  
esso si sviluppa su due livelli di gallerie: una inferiore 
(attualmente denominato olta de la Tecleta; Fig. 6a) 
con volta a botte in conglomerato e murature realizzate 
con cortina in opera vittata ed una superiore (denomi-
nata olta del arc fag d’ ip lit  ig.  che invece si 
realizza con paramenti in opera quadrata e volta a 
botte in in opus caementicium.

Il primo ambiente risulta completamente inglobato 
nello spazio della galleria superiore ed anche in uesto 
caso  possi ile notare l’uso di pi  tecniche edilizie 
all’interno di uno stesso spazio ig.  a . i certo 
questa non costituisce una pratica costruttiva inusuale 
nel mondo romano25  con l’esecuzione di una stessa 
muratura con cortine realizzate con tecniche edilizie 
diverse.

I due livelli del criptoportico sono unanimamente 
riconosciuti come strutture appartenenti allo stesso 
momento progettuale. ’analisi delle murature lascia 
aperte per  alcune uestioni relative alla se uenza 
costruttiva. ’am iente inferiore infatti si realizza in una 

Figura 5. Foro Provinciale, criptoportici del lato orientale della 
terrazza intermedia  a. dettaglio dell’am iente minore olta 
de la Tecleta  foto autore  . dettaglio dell’am iente maggio-
re ( olta del arc fag d’ ip lit, foto autore)

Figura 6. Foro Provinciale, criptoportici del lato orientale della terrazza interme-
dia  a. sezione  . sezione con il dettaglio delle tecniche costruttive impiegate 
(rilievi autore).
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Figura 7. Extremo del Foro con los elementos constructivos.
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Figura 8. Foro Provinciale, circo: a-b volta conoidale con pia-
ni d’imposta o li ui  . lungo am iente composto dall’uninione 
di due volte a botte con angolazioni differenti

fase di costruzione successiva rispetto al grande 
ambiente in opera quadrata, le cui dimensioni, nono-
stante i possenti muri in locchi  potre e aver reso 
necessario, a causa di problemi o preoccupazioni per 
la sua sta ilit  la riduzione della sua luce con la realiz-
zazione di un ulteriore spazio con cortine che si addos-
sano ad am o i lati. utto ci  ovviamente  unito all’a-
spetto funzionale di creare un secondo livello di 
circolazione che avre e permesso l’accesso al podio 
della piazza. isognere e forse chiedersi se la galle-
ria inferiore fosse stata prevista sin dall’inizio dei lavori 
o se la sua realizzazione sia stata frutto di necessit  
strutturali  o modifiche sopraggiunte in corso d’opera.

Un’altra ipotesi potre e essere che uest’ultimo 
am iente  gi  previsto sin dall’inizio del progetto in 
relazione strutturale con lo spazio superiore, sia stato 
realizzato in conglomerato e vittatum per un risparmio 
di materiale tempo. ’impiego dell’opera uadrata  
come  gi  stato messo in evidenza  implica un note-

vole investimento di tempo  manodopera  nonch  
esperienza di uest’ultime  uestione che in uesto 
caso potrebbe essere stata aggirata utilizzando una 
tecnica edilizia meno dispendiosa ed impiegando i 
muri in locchi gi  costruiti  come parte della struttura 
di contenimento per la gettata del conglomerato.

Riflessioni su processi edilizi ed evoluzione 
costruttiva di alcuni settori dell’edificio circense

a spianata occupata dal circo  l’unico spazio del 
foro che non necessit  l’utilizzo di terrazzamenti n  la 
creazione di terrapieni. n ase alle fonti epigrafiche rin-
venute26  il circo  l’ultimo spazio del complesso ad 
essere inaugurato, in epoca domizianea, e teoricamente 
anche l’ultimo ad essere costruito. onostante ci   
noto che fu a partire da epoca neroniana uando le 
installazioni previe esistenti in questa zona, riguardanti 
una figlina27, iniziarono ad essere smantellate. Tale 

26. ALFÖLDY, 1973. 27. LÓPEZ E PIÑOL, 2008.
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Figura 9. Foro Provinciale, circo: dettaglio della volta

apparente discordanza cronologica potrebbe essere in 
realt  facilmente giustificata dalle attivit  di cantiere e da 
tutti quei bisogni logistici ad esse connesse per le quali 
risulta pro a ile che si decidesse sin dall’inizio di utiliz-
zare l’area successivamente occupata dal circo  e per di 
più adiacente alla Via Augusta, come una zona per 
gestire e svolgere alcune delle attivit  di cantiere.

Il circo rappresenta forse uno degli spazi del foro 
ancora poco conosciuto in tutti i suoi aspetti. I vari 
ambienti voltati realizzati prevalentemente con murature 
in cortina vittata e copertura in conglomerato permet-
tono di creare soluzioni strutturali flessi ili che si adat-
tano alla planimetria dell’edificio con la funzione  per la 
maggior parte, di sostenere i distinti settori delle gradi-
nate e allo stesso di tempo di articolare la circolazione al 
suo interno. Uno dei settori più interessanti in questo 
senso è quello sud-orientale in cui la forma semicirco-
lare del monumento determina ambienti longitudinali 
dalla planimetria irregolare che si risolvono con incontri 
di volte a botte con angolazioni differenti (Fig. 8 c) o con 
volte conoidali con piani di imposta obliqui (Fig. 8 a-b).

utto il lato settentrionale dell’edificio si articola 
invece in una serie di corridoi utili principalmente a 
soddisfare le necessit  strutturali di sostruzione del 
grande terrapieno della terrazza intermedia, delimitato 
da un enorme muro in opus caementicium e locchi. 
Agli estremi più esterni si ricorre a due gallerie paral-
lele al lato lungo della piazza di rappresentazione, con 
un sistema contenitivo che ricorda uello gi  attestato 
per la terrazza superiore. Nella parte centrale, invece, 
una serie di ambienti voltati si contrappongono al muro 
di contenimento della terrazza.

Risulta interessante notare la fattura costruttiva di 
uasi tutti i sistemi di copertura di uesti spazi che in 

sezione appaiono realizzati disponendo in maniera 
radiale sulla centina locchi lapidei di medie dimen-
sioni e forma allungata, immersi nella malta, a formare 
una sorta di arco, ricordando coperture in opera 
incerta, sul quale si adagiano le gettate di conglome-
rato per strati orizzontali dell’estradosso ig.  una 
sorta di calotta che fodera e consolida tutta la luce 
della volta.

Le differenti fasi di vita del cantiere di costruzione 
del oro rovinciale e le macrofasi che con certezza  
possibile individuare, come è stato messo in evidenza 
all’inizio di uesto lavoro  rendono en visi ile i cam-

iamenti continui e necessari che implica la realizza-
zione di un monumento di tale entit .

Una zona di particolare interesse per comprendere 
tale evoluzione costruttiva è rappresentata dal settore 
nord-orientale del circo a contatto con la soprastante 
Piazza di Rappresentazione.

 un settore che comprende uno snodo di accessi 
importanti ed include: la torre di comunicazione ango-
lare della piazza intermedia (denominata Torre del Pre
tori) ed un complesso di ambienti voltati (denominato 
settore della olta Llarga). Questi ultimi, nonostante 
siano stati oggetto di scavi durante gli anni ’ 28, non 
hanno restituito stratigrafia datante associata alle evi-
denze archeologiche in uestione. a zona  infatti  fu 
oggetto  sin da et  tardo antica  di un intenso riuti-

28. PIÑOL, 2000.
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lizzo29 che  protrattosi fino ad epoca moderna  ha con-
taminato e pregiudicato fortemente i resti di epoca 
imperiale. onostante ci  l’analisi della stratigrafia 
architettonica  in grado di fornire interessanti spunti di 

riflessione relativi alla costruzione ed evoluzione del 
cantiere edilizio in questa zona del Foro Provinciale. Il 
settore, infatti, si articola come una successione di 
momenti costruttivi  all’interno di uno stesso spazio  i 

29. Gli ambienti in cui si articola il denominato settore della 
olta Llarga furono riutilizzati durante il  secolo con finalit  

di tipo domestico, mentre nel medievo si convertirono in spa-
zi per lo smaltimento di scorie derivate da attivit  artigianali 

(PIÑOL E MIR, 1995). In epoca moderna, le case adiacenti alle 
strutture imperiali convertirono tali ambienti in magazzini o 
depositi sotterranei.

Figura 10. Foro Provinciale, circo, settore della denominata olta Llarga  planimetria e dettaglio della porta di locchi conser-
vata solo in parte (foto autore).
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Figura 11. Foro Provinciale, circo, settore della denominata olta Llarga  a. am iente principale  . dettaglio dell’accesso ad uno 
degli ambienti minori; c. ambiente parallelo alla volta principale attualmente interrotto da un riempimento di epoca posteriore; 
d. dettaglio dell’accesso all’ultimo spazio documentato verso sud foto autore .

a

c

b

d
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uali mettono in evidenza la dinamicit  e il naturale svi-
luppo di un progetto costruttivo monumentale.

Ad una prima fase (fase I) si fa risalire una porta in 
opera quadrata, attualmente conservata solo in parte 

ig.  associata al grande muro di contenimento che 
delimita tutto il lato meridionale della terrazza interme-
dia  e che definire e un percorso in direzione S che 
si immettere e direttamente all’interno di uello che 
poi sar  il criptoportico est della piazza. Si tratta di un 
sistema di circolazione che viene rispettato anche dalla 
costruzione del complesso di am ienti voltati che si 
addossa al muro di terrazzamento. Lo spazio principale 
è un lungo ambiente30 (denominato appunto olta 
Llarga), disposto in direzione E-O (Fig. 11 a), con 
accesso principale al suo estremo orientale. Perpendi-
colarmente a questa galleria si dispone una sequenza 
di sei piccoli ambienti a cui si accede per mezzo di pic-
cole porte di fattura poco precisa  che sem rano riguar-
dare ingressi secondari e/o di servizio (Fig. 11 b). Nono-
stante pesanti opere di restauro nella volta principale, 
restano ancora visibili le impronte delle tavole di legno, 
così come dei vari segmenti di centine utilizzati per la 
sua costruzione. a lunghezza di tali segmenti corri-
sponde esattamente alla lunghezza dei piccoli am ienti 
perpendicolari  elemento che fa pensare all’utilizzo 
delle stesse strutture provissorie per l’edificazione dei 
vari spazi voltati.

A tali ambienti seguono verso sud due spazi paral-
leli al corridoio principale  anch’essi costruttivamente 
contemporanei: il primo preservato solo in parte (Fig. 

 c  che conserva una finestra a gola di lupo aperta 
nella copertura a otte e che nel lato meridionale pre-
senta una porta di accesso al secondo ambiente di cui 
si conserva solo l’imposta della volta ig.  d .

’analisi costruttiva e della stratigrafia architetto-
nica delle strutture mette in evidenza alcune delle fasi 
di sviluppo del cantiere. Gli ultimi due ambienti descritti 
sono costruttivamente contemporanei e sono i primi 
del settore ad essere realizzati. Successivamente, i sei 
piccoli spazi e la galleria principale appartengono 
invece allo stesso momento costruttivo, infatti il muro 
meridionale della galleria principale si realizza in con-
comitanza con quelli di suddetti ambienti perpendico-
lari come risulta evidente dall’unione a cerniera tra le 
varie murature.

La funzione di questo complesso di spazi risulta 
difficile da definire. sso si situa in un’importante zona 

di snodo di accessi  ed  infatti pro a ile che le strut-
ture descritte si relazionassero ad una piattaforma 
soprastante di raccordo tra il circo e l’estremo pi  
orientale della terrazza intermedia.

all’analisi della stratigrafia architettonica risulta 
per  evidente che tali strutture  in un momento inder-
minato, furono oggetto di una modifica di progetto. 
Viene prevista, infatti, una scalinata monumentale 
fase  ig.  a  che dal settore orientale del circo e 

dalla principale entrata ad esso, la Porta Triumphalis, 
portasse alla piattaforma superiore dell’edificio ludico. 
La scalinata monumentale31 determina la costruzione 
di un nuovo ambiente32 che le fa da sostegno ig.   
nonch  la distruzione parziale di due degli am ienti del 
denominato settore della olta Llarga. La piattaforma 
conduce cos  all’ingresso al criptoportico orientale  il 
cui livello di circolazione, nel frattempo, era stato 
sopraelevato di circa 3 m rispetto alla porta in opera 

uadrata della fase  che viene parzialmente smontata 
e obliterata completamente da una gettata di conglo-
merato ig.  c . ’elevazione del livello di circola-
zione per l’accesso al criptoportico potre e ricolle-
garsi  uindi  all’ipotesi di un’aggiunta successiva della 
galleria inferiore di questo settore, come avanzato 
anteriormente. uesto avre e poi implicato anche la 
costruzione della denominata orre del retorio  che 
altro non  che uno snodo di ingressi che permettono 
l’accesso al complesso architettonico dall’esterno 
della piazza. n effetti anche la realizzazione di sud-
detta torre implic  la rimozione parziale del tracciato 
delle mura. onostante ci  si inserisce e si integra  in 
quanto edificio turriforme, in maniera coerente nel 
panorama architettonico definito dalle mura cittadine  

uasi a ricordare le torri che originariamente ne scan-
divano il tracciato

Solo a livello di ipotesi, quindi, una delle motiva-
zioni dell’evoluzione costruttiva di uest’area potre e 
essere una ripianificazione dei sistemi di accesso che 
si fanno più complessi ed articolati, conferendo una 
maggiore monumentalit  a uesto settore.

Conclusioni
La naturale conformazione della parte più alta della 

citt  propizia indu iamente la realizzazione di un’ar-
chitettura terrazzata  con spazi en separati funzional-
mente tra loro, ma unificati da percorsi ascensionali 

. a galleria presenta una lunghezza di .  m e 
un’ampiezza di  m.
31. I lavori effettuati nel 2013 nella parte antistante la scali-
nata hanno permesso il rinvenimento di resti relativi alla 
presenza di un cancello (resti di metallo sono stati ritrovati 
ancora in situ  mettendo in evidenza l’esistenza di un con-
trollo a cui era sottoposto tale accesso. Una circostanza 
che oltre a determinare un sistema di controllo nell’accesso 

alla terrazza intermedia  potre e essere dovuto all’uso 
dell’edificio circense anche in altre occasioni che non fosse-
ro le riunioni annuali del concilium provinciae, prevedendo 
quindi la limitazione o il divieto di ingresso alla piazza di 
rappresentazione.
32. Nel paramento occidentale di questo ambiente è eviden-
te il taglio determinato dall’incasso necessario per unire il 
nuovo spazio a uelli gi  esistenti.
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Figura 12. Foro Provinciale, circo, settore della denominata olta Llarga.

33. FASOLO E GULLINI, 1956; D’Alessio, 2010, 19-20.

densi di simbolismi, uniti in un sapiente gioco di strati-
ficazione visiva dei volumi.

La piattaforma naturale del circo e le due terrazze 
ascendenti si realizzano gestendo sapientemente la 
geomorfologia del terreno, scavando a monte e conte-
nendo a valle per creare spianate facilmente accessi-

ili che  allo stesso tempo  sfruttassero il rilievo come 
elemento scenografico.

All’interno di uesto tipo di archittettura le sostru-
zioni e soprattutto gli ambienti voltati, svolgono un 
ruolo strutturalmente fondamentale e funzionalmente 
importante per la gestione dei percorsi interni ai vari 
spazi del monumento. Una disposizione simmetrica 
che rispetta l’idea di un’ascesa assiale  con percorsi 
che rispettano una direzionalit  a astanza lineare  
rigidamente scandita, lontana dal gioco di movimenti 
delle masse modellate in conglomerato dei complessi 
terrazzati rappresentati in maniera eccezionale dal 
santuario della Fortuna Primigenia33.

’impiego esclusivo dell’opera uadrata nella ter-
razza superiore  ma comun ue prevalente anche 
nella terrazza intermedia, mettono in evidenza un 
impegno costruttivo notevole che implica l’intervento 
di maestranze specializzate che confidavano nell’uso 
di questa tecnica al punto da realizzarvi le stesse 
sostruzioni nella parte meridionale del recinto sacro. 
Una tecnica capace di modellare un’architettura 
solida  sta ile ed imponente che non pu  non riman-
dare ai grandi complessi dalla tradizione costruttiva 
ellenistica.

’analisi delle tecniche costruttive e la stratigrafia 
architettonica di tali am ienti ha per  anche messo in 
luce il naturale processo edilizio che caratterizza un com-
plesso monumentale come uello tarragonese. i  che 
emerge è infatti un monumento in continua evoluzione, in 
cui necessit  strutturali  imprevisti  nuovi isogni architet-
tonici  rinnovate volont  e richieste da parte dei commit-
tenti ne modificano costantemente le caratteristiche.
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